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G
li scienziati la de-
finiscono una
«palla di neve in-
t e rga l a t t i c a »
perché ha una

piccola testa ed una grande
coda che promette di illumi-
nare la Terra gareggiando
con la Luna, fino al punto da
spingere gli appassionati di
astronomia ad aspettarla co-
me la «cometa del secolo».
L’apparizione di «Ison», que-
sto il suo nome, è prevista da
dietro il Sole nel periodo
compreso fra novembre e
gennaio, promettendo di illu-
minare i cieli notturni e le se-
re di miliardi di persone, per-
ché sarà visibile per settima-
ne da più angoli del Pianeta
con uno spettacolo senza
precedenti.
JimO’Leary, delMaryland

Science Center di Baltimora,
prevede una «coda luminosa
lunga milioni di chilometri
con al centro detriti e ghiac-
cio con un diametro di circa
4-5 km». «Se il Sole non la di-
struggerà può diventare la
cometa del secolo, capace di
illuminare i cieli dell’inverno
come è raramente avvenuto
nella Storia dell’umanità»
spiega l’astronomo delMary-
land, secondo il quale «Ison»
passerà ad appena 700 mi-
glia dalla corona di calore del
Sole per poi arrivare a 64mi-
lioni di km di distanza dalla
Terra. «Passerà ancora più
vicina a Marte» aggiunge
l’astronomo Carey Lisse de-
gli «Applied Physics Lab»
della Johns Hopkins Univer-
sity, prevedendo una distan-
za dal Pianeta Rosso «sei vol-
te inferiore a quella che la se-
parerà dalla Terra». Ciò si-
gnifica che il robot dellaNasa
«Curiosity» potrebbe essere
il primo a vederla e fotogra-
farla da distanza ravvicinata,
accumulando informazioni
preziose. «La attendiamo
nella convinzione che si trat-
terà di un fenomeno unico –
aggiunge Max Mutchler,
scienziato dello “Space Tele-
scope Science Institute” che
esamina i dati raccolti dal te-
lescopio Hubble – con carat-
teristiche tali da non poter
essere esagerate».
Le previsioni suggeriscono

che potrebbe essere visibile
anche a occhio nudo, come
avvenne per la cometa Mc-
Naught nel 2007, per Comet
West nel 1976 e per Comet
Ikeya-Seky nel 1965. Ma i pa-
ragoni sono difficili da trac-
ciare perchénegli ultimimesi
la corsa della cometa è stata
nascosta dal Sole. «Ison»
porta il nome del network di
astronomi che l’ha scoperta
lo scorso settembre, cattu-

randone alcune immagini con
il telescopio di Kislovodsk, in
Russia, che è parte dell’«In-
ternational Scientific Optical
Network» che
accomuna cen-
tri di osserva-
zione e ricerca
in 10 nazioni, in-
cluso il robot
spaziale della
Nasa denominato «Swift» e il
mega-telescopio Hubble ge-
stito dalla Johns Hopkins Uni-
versity. L’Agenzia spaziale
americana promette di attiva-

re 16 punti di osservazione –
fra robot spaziali, satelliti e te-
lescopi – per catturare ogni
possibile immagine e informa-

zione scientifica
da una corsa nel
Sistema Solare
destinata ad es-
sere fonte di stu-
di e scoperte ne-
gli anni a venire.

Lisse descrive così il «piano di
minuziosa accoglienza» pre-
parato dalla Nasa: «Saranno i
robot su Marte i primi a ve-
derla e da quell’attimo tutti i

telescopi della Terra saranno
puntati su di lei».
Gli astronomi sono concor-

di nel rintracciare l’origine di
«Ison» nella ne-
bula Oort che
raccoglie miliar-
di di comete at-
torno al nostro
Sistema Solare.
Come altri corpi
cosmici, «Ison» è una «palla di
neve sporca» composta da
ghiaccio ed altre particellema
non si sa come questimateria-
li sono strutturati. La presen-

za di troppo ghiaccio al centro
comporta, ad esempio, mag-
giori rischi di rottura. Gli
scienziati non sono neanche

riusciti a rag-
giungere un’in-
tesa sulla esatta
grandezza del
nucleo come su
quale tipo di roc-
ce e minerali

contiene. Riuscire a identifi-
carli può consentire di avere
nuove informazioni sulla for-
mazione dei pianeti o di altri
corpi celesti.
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Ison sarà visibile fra novembre e gennaio, anche a occhio nudo
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chelastudia
nL’Hubble Space Telescope
è un osservatorio spaziale «a
lunga durata» concepito per la
primavoltanel1940,progetta­
to e costruito tra il 1970 e il
1980 e divenuto finalmente
operativo solo nel 1990. Lan­
ciato il 24 aprile dello stesso
anno con lo shuttle «Discove­
ry» come progetto comune
della Nasa e dell’Agenzia spa­
ziale europea, è in orbita negli
strati esterni dell’atmosfera
terrestre, a circa 560 km d’al­
tezza. Il telescopio, che prende
il nome dall’astronomo ameri­
cano Edwin Hubble, richiede
regolari missioni di servizio per
riparare guasti e sostituire le
apparecchiature obsolete. Nel
2007 l’apparecchiaturahaavu­
to un grave problema e l’11
maggio di due anni dopo fu
lanciato lo shuttle «Atlantis»
per una missione d’emergen­
za: è stata un successo e Hub­
ble è tornato operativo.

Lunga milioni di km
contiene al centro
detriti e ghiaccio

LA CODA
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IL BASCO HA VINTO L’ULTRA­MARATONA DELLA VALLE D’AOSTA «TOR DES GÉANTS»

È Iker Karrera il “Gigante” del 2013
Iker Karrera è un basco che
abita a 20chilometri dall’Atlan-
tico ma che alle onde dell’ocea-
no preferisce i sentieri della
montagna. È un trailer di pro-
fessione, unmaratoneta dell’al-
ta quota. Un uomo di ghiaccio
con muscoli e tendini d’acciaio.
Ha impiegato 70 ore e 4 minuti
per coprire i 330 chilometri
(con 24 mila metri di dislivello
positivo) del Tor des Géants, la
gara in tappa unica più lunga e
massacrante al mondo. E, for-

se, anche più bella e affascinante
perché percorre per intero tutte
e due le Alte Vie della Valle d’Ao-
sta. Karrera, 39 anni, sopranno-
minato «Porsche», è un campio-
ne; fa parte dell’élite mondiale
dei corridori del cielo. Eppure ie-
ri mattina al traguardo del Tor è
arrivato sfinito. La macchina da
guerra che non ha sbagliato un
appoggio dei piedi in mezzo alle
rocce, che non ha preso una stor-
ta, che ha mangiato riso e frutta
per tre giorni, ha patito l’ultima
notte. Si è deconcentrato, ha su-
bìto il freddo e pure sbagliato un

trattodel percorso.È statounat-
timo, una svista che non ha com-
promesso la sua gara ma che la
dice lunga su quanto esigente sia
a livello mentale e fisico questa
maratona dei cieli.

Il Tor des Géants si corre
sempre: di giorno e di notte, con
la pioggia, la neve e il sole, con il
caldo e con il vento. Loro, i Gi-
ganti - come li chiamano i valdo-
stani che scendono in strada in-
sieme ai corridori - non si ferma-
no mai. Chi punta a vincere non
dorme. Sulla tabella di marcia
del gressonaro Franco Collé, 35

anni, primo valdostano a salire
sul podio (3° alle spalle dell’altro
spagnolo Oscar Perez, campione
nel 2012), sono annotate quattro
ore di sonno. «Ma il realtà non
dormimai - dice lui -. Perché con
la testa pensi al cronometro e al
tempo che passa. Senti le palpe-
bre che si abbassano, i muscoli
delle gambema non riesci a dor-
mire». Pensi alla montagna, al-
l’alta quota, ma più che il freddo
e il vento è il caldo a massacrare
l’equilibrio psicofisico dei trailer.
Quando il tracciato propone la
Bassa Valle d’Aosta arriva il cal-

do: 30 gradi e il sole a picco del-
l’ora di pranzo.

Poi ci sono le donne. France-
sca Canepa, 42 anni, è il fenome-
no. Viene dallo snowboard e ha
iniziato a correre tre anni fa. In
un amen è diventata una delle

migliori almondo.Dice: «Le don-
ne sono avvantaggiate in queste
gare perché sanno soffrire più
degli uomini. È nel nostro Dna:
siamoabituate a occuparci di più
cose rispetto ai maschi, a sop-
portare pressioni diverse».
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